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«R icordoquell'estate,unaban-
da di studenti. Si comporta-

rono da protervi, ricattatori e minac-
ciosiversoidocenti,perestorcereesa-
misenzafativa.Inalcunianarchicino-
tavo un odio profondo verso la società
esistente, idee distruttive e nichiliste;
in qualche caso temevo per la loro sa-
nitàmentale.Tuttisapevanochequal-
cuno, come Renato Curcio e Mara Ca-
gol,eranoandatiinclandestinità,aMi-
lano, non si sapeva cosa fare. Comin-
ciarono a scoppiare bombe qua e là
ma si tendeva a pensare che fossero
bravateinnocuee/odisciocchi esalta-
ti; o solo provocazioni dei neri».

Racconta così la sua esperienza a
Trento Raimondo Strassoldo, decano

dei sociologi dell'Università di Udine, e
una delle colonne portanti dell'area cat-
tolica. Ha pubblicato un libro davvero
bellodaleggere:Quarant'annidisociolo-
gia – Dati, esperienze, persone e metodi
(Aracne,345pagine– 20,00).Una vitade-
dicata alla ricerca quella del professor
Strassoldo svolte su una varietà di temi:
relazioni internazionali, confine, ecolo-
gia, ambiente, disastri, spazio, locali-
smo, su cui ha pubblicato libri, curatele,
saggi e articoli. Nato a Roma nel 1942,
laureato in scienze politiche a Trieste si
èspecializzatoinsociologiaaTrentopro-
prio negli anni caldi. nel volume narra
episodi circostanze e stati d'animo.

«Ci furono linciaggi a Trento da parte
diesponentiavversari,eincertimomen-
ti sembrò che la rivolta studentesca
avrebbe provocato la soppressione dell'
Istituto di sociologia. Tuttavia, ottimisti-
camente ed erroneamente, non credevo
che davvero da qui si sarebbe diramata
nel resto d'Italia l'organizzazione delle
Brigate Rosse, il terrorismo e gli anni di
piombo, per quasi 15 anni. Quando nel

1971 decisi di lasciare Trento non ero
certamente mosso da paura, ma al con-
trario, per l'esaurimento della curiosità
perquelfenomenoeperlastanchezzadi
un'anarchiachenonparevaavessesboc-
chi.Miparevadiavernecapitoabbastan-
za e cercai un ambiente più sereno per
lavorare».LeggerecosaaccaddeaTren-
tosullepaginediquestolibroscrittoper
duemotivi daunprofessore-gentiluomo
che abita a pochi chilometri da Udine.
«Volevo aggiornare – ci spiega – la mia
bibliografia.Quellacheapparivasulsito
delDipartimentodiEconomia,societàe
territorio dell'Università di Udine era
impostata una ventina di anni fa. E poi
avevo una seconda esigenza. Quella di
rimettermiascriverequalcosadopoche
le mie facoltà linguistiche e di pensiero
avevano ricevuto un colpetto nell'estate
del 2006. Un lieve infarto o ischemia ce-
rebrale si chiama. Avevo e ho bisogno di
riavviare questi processi e mi sembrava
chelemiememoriefornisseromateriali
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abbastanza solidi su cui esercitarmi». Il
sociologospiega che aveva intuitoquan-
tosarebbeaccadutonel1967.«Micolpì–
si legge nel libro – quando sui media
esploserolenotiziesuimovimentidirab-
bia, protesta, denuncia, contestazione e
perfinorivoluzionitraigiovanieinparti-
colaretra gli universitari in tutto ilmon-
do.Avevocoltoiprimissimisegnideimo-
vimenti di questo tipo negli Usa, gli hip-
pies e i flowers children californiani già
nel1962-3.Erostatosensibileallarivolu-
zione culturale in Cina, dove masse di
giovani e giovanissimi mettevano a soq-
quadro le istituzioni maoiste in nome di
Mao. A Berlino si inscenavano durissi-
me manifestazione contro lo Scia di
Persialìinvisita,consideratocometor-
turatoreeagentedellaCia.AParigifio-
rivano colorite e fantasiose sommosse,
organizzate dai situazionisti. E anche
inItalia, a Torino,a Milano,a Trento, a
Roma gli studenti liceali e universitari
cominciavano a scendere in strada e

occupavano sedi, urlando contro i bor-
ghesi, lo stato, il capitalismo, l'Ameri-
ca; in nome di Marx, Lenin, Stalin e al-
triprofetiederoidelproletariatomon-
diale.Tuttociò mettevainquestione le
visioni che mi sembravano da tempo
ormai stabilite: la liberaldemocrazia
occidentale, l'economia di mercato, la
superiorità del mondo libero guidato
dagli Usa».

E per chi oggi ha poco più di 40 anni e
ama capire quel periodo il libro dà una
fotografia discreta ma bene supportata
da un'esperienza: quella di chi è stato
capacedimuovereiprimipassiinun'am-
biente difficile in anni veramente pro-
blematici. Per chi si è esercitato a legge-
re quasi contemporaneamente la pagi-
nedelprofessorStrassoldo,equelledell'
opinionista Edmondo Berselli (Adulti
con riserva – Com’era allegra l'Italia pri-
madel ’68,Mondadori,180pagine–16,50
euro), apre ampi spazi alla riflessione.
IncalzaBerselli:«Raccontareoggicome
eravamo significa ritrovare l'autenticità
un po' anarchica di quei giorni, quando

lafantasiailluminavailpresente,eil fu-
turo appariva così pieno di promesse.
Ancoranonsisapevachedilìapoco,nei
sottoscala del Sessantotto, la politica, il
collettivo, il movimento, l'omologazione
contestatriceel'incombenterigoreideo-
logicodelPciavrebberospentolacreati-
vità e mortificato il felice individuali-
smodeiragazziitalianiqualunque».Cer-
tamente diversi dai ragazzi qualunque
dioggi.ChiudeStrassoldo:«Trovavotut-
toquantostavaaccadendoaTrentointe-
ressante e pittoresco. Ma non credevo
chegrazieaquestemanifestazioni,stan-
do nel santuario dell'Università, gli stu-
denti mai avrebbero potuto rovesciare
l'ordine borghese e realizzato la palige-
nesirivoluzionaria».Ehaavutoragione.
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